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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	Benedetto Varchi, nato a Firenze il 19 Marzo 1503 da una famiglia originaria di Montevarchi, è stato uno dei più interessanti umanisti e intellettuali del tardo Rinascimento.

	Ricevette la sua primaria formazione umanistica da Gaspare Mariscotti da Marradi e a diciotto anni si recò a studiare all'Università di Pisa, dove si laureò in Legge con l’obiettivo di diventare procuratore e notaio. Esercitò per un breve tempo la professione, ma ben presto, dopo la morte del padre, rimasto erede di una notevole sostanza, scelse di dedicarsi esclusivamente agli studi storici e umanistici. Sotto la guida del grande grecista e filologo Pier Vettori, Gran Mastro dell’Ordine Pitagorico, apprese la lingua di Omero e si erudì anche nel Provenzale.

	Per via delle sue posizioni repubblicane e della sua vicinanza alla famiglia Strozzi, alla quale offrì i suoi servigi e con la quale molto probabilmente condivideva un’appartenenza iniziatica pitagorica, dovette lasciare momentaneamente Firenze dopo il ritorno dei Medici. Seguì gli Strozzi in esilio a Venezia e viaggiò molto fra Roma, Bologna e Padova. Stabilitosi in quest’ultima, frequentò i corsi di Filosofia allo Studio patavino e dal 1540 al 1541 partecipò attivamente alle attività dell'Accademia degli Infiammati, tenendo lezioni su poeti volgari e sulla logica e sull'Etica di Aristotele e dedicandosi alle traduzioni dei testi aristotelici dal Greco in volgare. Passò successivamente a Bologna nel 1542, dove frequentò le lezioni universitarie del filosofo e umanista Ludovico Boccadiferro.

	L’anno seguente Cosimo I°, che sinceramente lo stimava, decise di richiamarlo in Patria, commissionandogli la stesura di una monumentale Storia Fiorentina dal 1527 al 1538, che egli realizzò in sedici libri; opera destinata però ad essere pubblicata soltanto nel 1721.

	Ristabilitosi definitivamente nella città natale, cominciò a tenere lezioni su Dante Alighieri all'Accademia Fiorentina. Ricevette a quel tempo da Cosimo I° numerosi incarichi onorifici e cospicue elargizioni (molto probabilmente anche in cambio di preziose informazioni di carattere politico intorno agli esuli repubblicani anti-medicei). Tra queste il titolo di proprietà della villa La Topaia, posta nei dintorni della città, in prossimità delle ville medicee di Castello e di Petraia.

	Oltre che della Storia Fiorentina, che resta la sua opera più famosa, Benedetto Varchi è stato autore di sonetti e canzoni, di poesie latine, di un piccolo trattato intitolato Questioni sull’Alchimia (1544) e di uno dei più importanti trattati di linguistica del XVI° secolo, l'Hercolano, pubblicato postumo (come, del resto, buona parte delle sue opere) nel 1570, un’opera in cui sostenne, contro Trissino, la fiorentinità della lingua Italiana e l'importanza dell'uso nel costituirsi della lingua. L'Hercolano è infatti un dialogo tra lo stesso Varchi e il Conte Ercolano sulla natura del volgare toscano (anche se il primo dimostra che andrebbe piuttosto chiamato fiorentino). Le tesi del Varchi prendono le mosse da quelle di Pietro Bembo, con cui era entrato in contatto negli anni trascorsi a Padova. Al suo ideale di lingua cristallizzato sull'esempio dei classici del Trecento (Petrarca, Boccaccio e, in misura minore, Dante), tuttavia, Varchi oppone una sua propria teoria in cui, accanto ai classici, potevano trovare asilo nella lingua letteraria anche forme più popolari in uso tra i Fiorentini. I due interlocutori del dialogo, inoltre, discutono se la lingua Greca sia più o meno ricca del nostro volgare e il Varchi coglie l'occasione per elencare centinaia di espressioni fiorentine, tutte relative al favellare, nessuna delle quali ha un corrispondente greco: questo rende l'opera gratissima agli amanti delle toscane eleganze. L'amore di Varchi per le locuzioni del parlato lo spinse anche, saggiamente, a consigliare a Benvenuto Cellini, che l'aveva interpellato, di non modificare lo stile della sua autobiografia, conservandone la vivace e schietta autenticità.

	Tradusse inoltre in volgare il De Consolatione Philosophiae di Boezio e De Beneficiis di Seneca.
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